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Commissione tributaria provinciale di Lecco, prima sezione, con la sentenza 166/2011: ICI la moschea è esente indipendentemente dalla categoria catastale.

Un immobile adibito a moschea anche se posseduto da un'associazione e non classificato nella categoria E è esente dall'Ici, perché è un diritto costituzionalmente garantito esercitare in privato l'attività di culto. Il Comune aveva negato l'agevolazione perché l'immobile risultava classificato in Catasto come D/1 (opifici) anziché nella categoria E/7, come fabbricato per l'esercizio del culto. Inoltre, non era destinato esclusivamente ad attività religiosa

Manovra bis articolo 16: accorpamento comuni dalle elezioni successive al 13.08.12.
L'accorpamento dei piccoli comuni, partirà non subito, ma solo a partire dalle prime elezioni successive al 13 agosto 2012 (e cioè un anno esatto dall'entrata in vigore della manovra di Ferragosto) il timing che porterà gli enti fino a 1.000 abitanti ad associare le funzioni amministrative e non solo.

Perché attraverso le unioni municipali (il nuovo organismo creato ad hoc dal dl 138 e sulla cui istituzione il governo non ha, dunque, fatto alcun passo indietro) i mini-enti dovranno obbligatoriamente gestire anche tutti i servizi pubblici di spettanza comunale (trasporti, acqua, asili nido ecc.). Le unioni dovranno avere almeno 5.000 abitanti (3.000 se i comuni sono montani) e non dovranno essere formate necessariamente da comuni confinanti. L'avverbio «preferibilmente», inserito nel pacchetto di emendamenti governativi all'art. 16 che saranno presentati in senato la prossima settimana, toglie così ai sindaci dei piccoli comuni molti grattacapi. E semplifica l'individuazione dei partner con cui avviare la gestione associata

I comuni che formano un'unione avranno un unico bilancio di previsione e dovranno deliberare ogni anno entro il 30 novembre un documento programmatico.

Organi di governo dell'unione. Sarà l'assemblea dei sindaci (consiglio municipale) ad eleggere il presidente dell'unione. Al presidente spetteranno le competenze previste dall'art. 50 del Tuel, mentre i sindaci dei singoli comuni conserveranno quelle di cui all'art. 54 (ufficiali di governo). Il presidente nominerà, tra i sindaci che compongono il consiglio municipale, un numero di assessori non superiore a quello previsto per i comuni coinvolti nel procedimento di aggregazione.

Composizione dei consigli. Cambia anche la composizione dei consigli in base alla popolazione degli enti. Nei comuni fino a 1.000 abitanti il consiglio sarà composto dal sindaco e da quattro consiglieri. Negli enti tra 1.000 e 3.000 i consiglieri passeranno da 5 a 4 e le giunte potranno essere formate al massimo da due assessori. Nei municipi da 3.000 a 5.000 abitanti il consiglio sarà composto da 6 membri (prima erano 7) e gli assessori saranno 3. Infine, nei centri da 5.000 a 10.000 abitanti i consiglieri saranno 8 e gli assessori 4.

Manovra bis l’addizionale IRPEF diviene pienamente applicabile ma solo dal 2012.

L'art. 1, comma 11, del dl 138/2011 ha abrogato la previdente disciplina che limitava l’aumento allo 0,2, fermo restando l’aliquota massima alla 0,4. Tale disciplina, facendo peraltro salve le deliberazioni adottate dei comuni durante la sua (breve) vigenza. Si è così (prematuramente) chiusa la «finestra» apertasi il 7 giugno e che avrebbe consentito una parziale manovrabilità del tributo comunale sui redditi personali fino alla scadenza del termine per l'approvazione dei bilanci di previsione, ovvero fino al 31 agosto.

La stessa disposizione del decreto di Ferragosto ha «scongelato», con decorrenza dal 2012, la disciplina dell'addizionale Irpef dettata dal dlgs 360/1998, così come novellata dall'art. 1, comma 142, della legge 296/2006 (legge finanziaria statale 2007).

In base a essa, il limite massimo dell'aliquota torna a collocarsi allo 0,8% e viene meno qualsiasi limite annuale all'entità delle variazioni in aumento.

I comuni, inoltre, recuperano per intero il potere di stabilire una soglia di esenzione in ragione del possesso di specifici requisiti reddituali. Si tratta di una previsione che, in passato, aveva sollevato non pochi dubbi interpretativi, non essendo chiaro se i comuni potessero solo individuare una fascia di esenzione «secca» dal tributo, ovvero anche prevedere un sua applicazione «progressiva» (attraverso la definizione di più scaglioni e altrettante aliquote corrispondenti a diversi livelli di reddito) e/o differenziata per le diverse categorie di contribuenti. Finora è prevalsa un'interpretazione restrittiva che oggi, nel nuovo contesto federale, potrebbe forse essere rivista. Più in generale, in una simile contesto, occorrerebbe forse procedere ad un restyling profondo di un'imposta che, negli anni precedenti il «blocco», ha evidenziato non poche criticità

Manovra bis: probabilmente anticipata al 2012 l’IMU
A settembre dovrebbe essere  presentato il decreto correttivo del Dlgs sul fisco municipale che sposterà l'arrivo dell'Imu dal 2014 al 2012. In una veste però rinnovata e potenziata visto che somiglierà molto alla «service tax» di calderoliana memoria e ingloberà Tarsu e Tia: l'Imu-bis vedrà salire l'aliquota di partenza (che oggi è allo 0,76%) e mutare la propria base imponibile. E, seppur in minima parte, colpirà la prima casa. Sull'abitazione principale non si pagherà la quota relativa a Ici e Irpef sui redditi fondiari ma quella collegata allo smaltimento dei rifiuti sì.

Manovra bis: patto stabilità
Novità sono attese anche sul patto di stabilità. La soluzione a cui sta pensando Calderoli sarebbe quella di un "premio" per gli enti giudicati virtuosi in base ai parametri previsti dalla manovra di metà luglio, sotto forma di sblocco dei residui passivi. Non del 10% auspicato dall'Anci (che varrebbe 4,3 miliardi), bensì del 5-6% così da liberare 2-2,5 miliardi già presenti nel bilancio degli enti e "congelati" per non violare il patto e incorrere in sanzioni.

Due decreti per auto blu e indennità ai politici alla media europea

I due decreti firmati il 3 agosto 2011  dal presidente del Consiglio  attuano le previsioni contenute nella manovra, che in prospettiva impone alle auto blu di non superare i 1.600 cc di cilindrata e alle indennità di politici e amministratori di vertice di non andare oltre i livelli dei loro colleghi nei sei principali Paesi dell'area euro, in base a una media ponderata con il Pil: una "livella", questa, che non riguarderà solo i parlamentari, ma si estenderà a esecutivi e consigli regionali, provinciali e comunali, a chi occupa i primi scalini nella gerarchia di Pubblica amministrazione e magistratura e agli organi collegiali che orbitano intorno alla Pa centrale. Secondo i calcoli  si tratta di 126.190 persone, destinate a una dieta in busta paga più o meno consistente a seconda della distanza fra la loro retribuzioni e la media europea
Manovra d’estate: esecutività immediata degli atti impositivi.

La manovra ed il decreto sviluppo ridisegnano il sistema degli accertamenti esecutivi: partenza del nuovo sistema dal 1° ottobre prossimo, somme dovute pari al 30% e non al 50% in caso di presentazione del ricorso, garanzie maggiori sulla sospensione dell'esecutività. Con un risultato che, di fatto, smentisce il contenuto della manovra del 2010 nella quale si era puntato molto sulla eliminazione della cartella esattoriale e sul contenuto dell'avviso di accertamento quale atto che contiene anche la fase di riscossione del tributo. Appare dunque utile analizzare la «miscela» frutto delle leggi 106 e 111 del 2011.

L'avvio del nuovo sistema di accertamento esecutivo. Cambia, per effetto di quanto previsto dalla legge n. 111 del 2011, il termine di avvio del nuovo sistema che, contrariamente a quanto previsto dal decreto legge n. 78 del 2010, viene fissato al 1 ottobre prossimo in termini di emissione dell'atto. In ogni caso, fermo restando che il sistema di accertamenti esecutivi riguarderà imposte sui redditi, Iva ed Irap, i periodi di imposta a partire dai quali si applicheranno le nuove regole, saranno quelli in corso al 31 dicembre 2007 e successivi. Considerato che entro la fine del 2011 vi è la decadenza riferita al periodo di imposta 2006, si può immaginare che l'impatto maggiore delle nuove regole si avrà dal prossimo anno.

Le somme dovute in pendenza di giudizio. Uno dei punti critici delle disposizioni in materia di accertamenti esecutivi era quello legato all'ammontare delle somme dovute entro il termine di proposizione del ricorso ed in caso di presentazione dello stesso. Inizialmente, il decreto legge n. 78 del 2010 aveva identificato tale importo nell'ammontare del 50% dell'imposta mentre, con l'art. 7, comma 2 quinquies della legge 106/2011, che contiene la modifica all'art. 15 del dpr n. 602 del 1973, la somma dovuta è pari al 30%. Peraltro, sulla questione, in assenza di una norma transitoria si dovrà comprendere se la modifica in questione riguarderà solo i «nuovi» accertamenti esecutivi ovvero, come possibile, anche gli accertamenti in itinere.

Nel senso che una lettura della norma potrebbe portare a sostenere che, anche in relazione agli avvisi di accertamento già notificati, possa trovare applicazione la nuova misura delle somme dovute in pendenza di giudizio in considerazione laddove l'iscrizione a ruolo non sia stata ancora formata secondo le disposizioni dell'art. 12 del dpr 602/73. Infatti, a norma del comma 4 di tale articolo, con la sottoscrizione il ruolo è reso esecutivo e tale data è riportata nella cartella di pagamento secondo quanto previsto dal comma 2 bis dell'art. 25 del dpr 602/73.

Le tutele del contribuente. Il problema reale, emerso immediatamente dopo le modifiche normative di cui al decreto legge n. 78 del 2010, era quello della tutela del contribuente in termini, ad esempio, di sospensione dell'effetto degli accertamenti e dunque dell'esame del giudice rispetto alla istanza di sospensione. Da un punto di vista pratico, posto che le somme dovute (ora pari al 30%) riguardano il momento di presentazione del ricorso, appare evidente che tutti gli istituti che «rinviano» il momento di presentazione del ricorso implicitamente consentono un rinvio anche nel pagamento. 
Si pensi al caso dell'accertamento con adesione ovvero alla nuova ipotesi del reclamo nonché, più generalmente, alla sospensione feriale dei termini. Ciò posto, proprio con riferimento alla sospensione le modifiche contenute nella legge n. 106 del 2011 danno più respiro ai contribuenti in quanto :

- laddove sia presentata istanza di sospensione, la stessa dovrà essere decisa entro 180 giorni secondo quanto previsto dal nuovo comma 5 bis dell'art. 47 del decreto legislativo 546/92. Anche in questo caso, in mancanza di una norma transitoria, la disposizione dovrebbe essere già operativa;

- in ogni caso, e dunque indipendentemente dalla presentazione dell'istanza di sospensione, una volta decorsi i termini per la esecutività dell'atto e decorsi gli ulteriori 30 giorni per l'affidamento dello stesso al concessionario per la riscossione, per effetto di quanto previsto dalla legge n. 106 del 2011, l'esecuzione forzata è comunque sospesa per 180 giorni. Pertanto, in linea di principio, la riscossione forzata delle somme dovute in base all'accertamento è «stoppata» per almeno 270 giorni. Peraltro, in base a quanto precisato dall'Agenzia delle entrate in occasione del forum di ItaliaOggi del 14 gennaio scorso, in caso di accertamento con adesione ovvero di sospensione feriale dei termini (ma anche di presentazione del reclamo), la prevista esecutività dell'accertamento non consente comunque di intraprendere le procedure esecutive prima del decorso del termine di pagamento;

- in ogni caso, se il contribuente paga in ritardo le somme dovute in base all'accertamento ovvero la quota dovuta in caso di proposizione del ricorso, non sono dovute le sanzioni per omesso versamento nei termini

Quello che emerge è dunque un sistema meno penalizzante per il contribuente ma che, in ogni caso, andrebbe adattato completamente alle regole del processo civile con la riscossione delle somme soltanto una volta intervenuta la pronuncia dei primi giudici.
D

 HYPERLINK "http://www.anutel.it/index.php?option=com_resource&controller=article&article=32159&category_id=7" \t "_blank" ecreto Mineconomia 15.7.2011: criteri per l’erogazione ai comuni il contributo per la partecipazione allo accertamento dei tributi erariali.
Pronti i criteri da seguire per poter erogare alle amministrazioni locali che hanno partecipato all'accertamento fiscale e contributivo, il 33% delle maggiori somme, a titolo di imposta e sanzioni riscosse a titolo definitivo, così come prevede l'articolo 1, comma 1 del dl n. 203/2005. Una disposizione che è stata di recente modificata per effetto dell'art. 2, comma 10, lettera b), del dlgs 14 marzo 2011, n. 23 che ha previdi detta quota dal 33 al 50%. Per il 2011, quindi ai comuni andrà il 33% delle maggiori somme definitivamente riscosse e relative alle imposte sul reddito delle persone fisiche, delle società, sul valore aggiunto, di registro, ipotecaria, catastale e i tributi speciali catastali. Il tutto comprensivo anche degli interessi e sanzioni, ivi incluse le sanzioni civili applicate sui maggiori contributi previdenziali e assistenziali riscossi a titolo definitivo.

Consiglio di Stato, decisione 3920/11: illegittimo l’aumento canoni per parere illegittimità costituzionale canone depurazione per zone non servita.

Illegittimo l’aumento delle tariffe del servizio idrico per neutralizzare gli effetti della sentenza 335/2008 della Corte costituzionale che ha bocciato il canone di depurazione nelle zone non servite. Il  Consiglio di Stato con la decisione 3920/2011,ha dichiarato l'illegittimità di una delibera tariffaria adottata da un'Ato per fronteggiare gli effetti della pronuncia della Consulta.
TAR Firenze ordinanza 779/11: non può essere sospeso  il regolamento comunale sulla imposta di soggiorno per il fato che non stato emanato il regolamento ministeriale.

Il Dlgs 23/2011 sul federalismo municipale ha aperto uno spiraglio sul fronte delle entrate locali, consentendo ai comuni di intervenire su alcuni prelievi, tra cui addizionale Irpef e imposta di soggiorno.

Per entrambe il legislatore ha rinviato la disciplina attuativa ad regolamenti statali da adottare entro 60 giorni, termine abbondantemente scaduto, ma dal 7 giugno i Comuni possono ugualmente operare secondo le direttive del decreto legislativo. Tuttavia, mentre l'addizionale Irpef è fornita di adeguata base legislativa (Dlgs 360/98 e legge 296/06), l'imposta di soggiorno è un tributo nuovo che trova la propria fonte normativa solo nell'articolo 4 del Dlgs 23/2011, disposizione che individua alcuni parametri rinviando ad un regolamento statale la «disciplina generale di attuazione».

Proprio la mancata adozione del regolamento offre alle associazioni di categoria lo spunto per impugnare le delibere comunali. In particolare, il Comune si trova nella necessità di dover disciplinare importanti aspetti applicativi dell'imposta, tra cui gli obblighi dichiarativi e di versamento da parte delle strutture ricettive, costrette a fungere da sostituti d'imposta senza alcun obbligo normativo (in violazione quindi dell'articolo 23 Costituzione), non essendo peraltro chiara la natura giuridica del rapporto tra comune e operatore turistico.
CTP Lecce, sentenza 337/11: il contribuente incolpevole può essere rimesso nei termini per ricorrere.
insano gesto, posto in essere da una mente turbata e sconvolta, sicché assolutamente irresponsabile» da parte del difensore a cui era stato affidato il compito di impugnare l'atto, erano scaduti i termini per il contenzioso. Così il contribuente è stato raggiunto dalla notifica della cartella di pagamento relativa allo stesso accertamento non impugnato in tempo utile.

Il diretto interessato, pertanto, subito dopo aver dato incarico a un nuovo difensore, ha presentato ricorso contro la cartella di pagamento emessa dal fisco, invocando innanzitutto l'applicazione dell'istituto della rimessione nei termini per impugnare l'accertamento originario.

La rimessione nei termini nell'ambito del processo tributario è stato argomento molto dibattuto e, solo recentemente, l'orientamento della giurisprudenza di legittimità (Cassazione, sentenza n.3006/2008 e ordinanza n.15143/2009) aveva dato segnali positivi in ordine alla sua fruibilità nel contesto specificato.

Cassazione, sentenza 16190/11: il licenziamento del dipendente non è di competenza del Sindaco.

È nullo il licenziamento del dipendente comunale disposto direttamente dal sindaco anziché dall'ufficio titolare del potere disciplinare. Ai fini della legittimità del recesso non rileva peraltro la circostanza che l'ufficio - al momento della sanzione - non sia stato ancora istituito.

Consiglio di Stato, sentenza 3809/11: i bandi di gara riscossione possono prevedere ulteriori requisiti rispetto alla sola iscrizione dell’albo.
I bandi di gara per l'affidamento dell'accertamento e della riscossione dei tributi locali possono prevedere ulteriori requisiti di partecipazione, oltre all'iscrizione nell'albo ministeriale previsto dall'articolo 53 del Dlgs 446/97 e dal Dm 289/2000. È quanto emerge dalla sentenza 3809 del 23 giugno 2011 del Consiglio di Stato, che ha ritenuto legittimo il bando pubblicato dal Comune di Lecce nella parte in cui chiedeva che le società partecipanti avessero svolto nell'ultimo quinquennio lo stesso servizio oggetto di gara in almeno un comune con popolazione pari o superiore a 90mila abitanti.

In primo grado il Tar Lecce aveva evidenziato che l'iscrizione nell'albo dei concessionari costituiva presunzione di idoneità alla gestione del servizio, e quindi la previsione di ulteriori requisiti restringeva il numero dei partecipanti alla gara e comprimeva i principi di proporzionalità, libera concorrenza e non discriminazione. Di qui l'annullamento del bando, considerato peraltro che il Comune non aveva dimostrato la sussistenza di situazioni particolari, tali da rendere necessario un restringimento delle condizioni partecipative.

Corte costituzionale, ordinanza 247/2011: legittimo il raddoppio dei termini di decadenza nel caso  di reato. 

La Corte Costituzionale  si è pronunciata sulla legittimità dell'art. 57 del dpr 26 ottobre 1972, n. 633 (come modificato dall'art. 37, commi da 24 a 26, del dl 4 luglio 2006, n. 223,convertito, con dalla legge. 4 agosto 2006, n. 248, nella parte in cui prevede che «In caso di violazione che comporta obbligo di denuncia ai sensi dell'articolo 331 del codice di procedura penale per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 i termini di cui ai commi precedenti sono raddoppiati relativamente al periodo di imposta in cui è stata commessa la violazione».

Corte dei conti Campania: condono illegittimo: danno erariali in capo ai consiglieri.

C'è responsabilità amministrativa per i consiglieri comunali che hanno votato un condono tributario illegittimo. È questo il principio fissato dalla sentenza 976 del 1° giugno 2011 della Corte dei conti della Campania.

Il danno è stato provocato dalla deliberazione con cui il Comune ha esteso l'ambito di applicazione del condono tributario al canone per la depurazione, nonostante si sia in questo caso in presenza di un corrispettivo e non di un tributo proprio, mentre il legislatore riservava espressamente il condono ai soli tributi.

Fabbisogni standard: compilazione nel caso di gestione interna TIA 2 in precedenza TIA1 esternalizzata.
	In base agli articoli 2, 4 e 5 del Dl 216/2010, entro il 31 luglio i Comuni devono compilare il questionario Sose sui fabbisogni standard degli enti locali. Nel questionario i dati da inserire nel quadro M sono riferibili alle entrate comunali per Tarsu, Tia, Ici, imposta sulla pubblicità, Cosap-Tosap, affissioni, attività catastali, attività per servizi a domanda individuale (dati relativi all'esercizio 2009).

La maggior parte delle voci non crea problemi. Per la Tia, invece, alcuni Comuni che nel 2009 erano a Tia 1 con gestione interamente esternalizzata (corrispettivo prima della sentenza 238/2009 della Corte costituzionale) e che oggi si trovano in Tia 2 - avendo deliberato la tariffa in base all'articolo 238 del DLgs 152/2006 - stanno chiedendo alle aziende di riferimento i dati per la compilazione dei quadri da M07 a M12, come se si trattasse di componenti da inserire nel proprio bilancio.

In particolare, è sorto il dubbio circa l'obbligatorietà o la semplice opportunità di fornire o meno dati relativi ai ricavi aziendali nei Comuni dove il servizio di igiene ambientale è gestito a Tia 2, entrata avente natura corrispettiva.

In linea di principio, ciò che non è svolto direttamente dal Comune dovrà formare oggetto di compilazione da parte di altri soggetti tenuti a farlo (unione di Comuni) oppure non dovrà essere rilevato per mancanza di soggettività ed oggettività.

Nei righi da M07 a M12 devono essere indicati i dati relativi alla Tia, con riferimento all'anno 2009, se la stessa è gestita direttamente dal Comune sia come Tia tributo, caso più frequente, sia come Tia corrispettivo, caso certamente raro. In effetti, nei righi M08 e seguenti l'uso di una terminologia fiscale «accertamenti emessi», «morosità» ed «evasione» fa propendere per un'interpretazione restrittiva del termine Tia, riferibile cioè solamente alla Tia tributo.

È opportuno precisare che i dati richiesti sono unicamente numerici e non economici e tendono a individuare da un lato il numero delle bollette emesse sia direttamente dal Comune, sia da soggetti terzi per conto del Comune, e dall'altro la situazione contenziosa sulle stesse con indicazione sempre numerica dei rimborsi effettuati, nonché le capacità dell'ente sotto il profilo accertativo.

Tenuto presente quanto sopra e considerato che nei circa 1.200 Comuni a Tia 2 si tratta di dati che possono portare a cifre rilevanti, sarebbe necessario un chiarimento urgente che aiuti alla corretta costruzione dei cosiddetti "fabbisogni standard".


	


 
Cassazione ordinanza 16050/11: ricorso contro la cartella:l’ufficio deve allegare la ricevuta dello accertamento.
E’ necessario a tal fine produrre in giudizio l’avviso di ricevimento della raccomandata.
Cassazione nella sentenza n. 16665/11: ruolo presunzione di  veridicità.

Il ruolo può essere ricompreso nella categoria degli atti pubblici, ex art. 2669 c.c., e pertanto fa fede fino a querela di falso, anche e soprattutto con riguardo ai dati in esso ricompresi, quale per esempio la data di esecutività del medesimo.
Società partecipate dagli enti locali, alla luce del  decreto sviluppo (dl 70/2011) e della manovra correttiva 2011 (dl 98/2011) che possono interessare sia alle società, che ai comuni e alle province nella loro qualità di proprietari e controllori di tali organismi.

	Costo del personale. Al fine di verificare l'incidenza percentuale delle spese per il personale sul totale della spesa corrente prevista dall'art. 76 c. 7 del dl 112/2008, norma che vieta agli enti locali di assumere personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale qualora tale rapporto sia pari o superiore al 40%, in futuro le spese del personale delle società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo dovranno essere sommate a quelle sostenute direttamente dall'ente locale.

Tale nuova previsione appare pensata più per ottenere un effetto immediato sulla spesa che per porre solide basi normative sulle quali ricostituire i complicati rapporti fra gli enti locali e le loro società partecipate e, molto probabilmente, è predestinata a creare più problemi che benefici, rendendo necessari, fra l'altro, diversi interventi interpretativi. Prima di obbligare gli enti locali a queste forme di consolidamento parziale dei dati, sarebbe stato assai più utile passare per una seria riforma della contabilità in senso economico-patrimoniale degli stessi e avviare un processo di consolidamento complessivo dei conti del «gruppo ente locale».

Il rischio concreto è che ogni ente finisca per applicare la norma in modo autonomo, giungendo così ad una «giungla di prassi operative», come è stato già correttamente osservato da autorevole dottrina. I problemi da risolvere, infatti, sono tanti e di notevole entità: la definizione dell'area di consolidamento, il concetto di controllo da utilizzare, la scelta del criterio d'imputazione della spesa in caso di presenza di più enti locali-soci, la definizione del concetto di «spesa corrente» (estranea all'operatività delle società partecipate), tanto per citarne alcuni.

Intendiamoci, obbligando le società partecipate alla redazione del rendiconto finanziario (documento non obbligatorio, ma che può essere sempre richiesto dal socio pubblico in virtù del «controllo analogo» che deve esercitare) il singolo ente locale può arrivare anche a risultati soddisfacenti, ma tali risultati rischiano di essere difficilmente verificabili e, soprattutto, non comparabili nel tempo e nello spazio.

Contratti e atti elusivi del patto di stabilità. È prevista la nullità dei contratti di servizio e degli altri atti posti in essere dalle regioni e dagli enti locali dopo il 6/7/2011 che si configurano elusivi delle regole del patto di stabilità, compresi gli atti integrativi e modificativi di contratti stipulati precedentemente. Questa norma deve essere letta insieme a quella prevista al successivo comma 12 che prevede sanzioni pecuniarie per amministratori e responsabili del servizio economico-finanziario degli enti che, secondo le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti, conseguono gli obiettivi del patto in modo artificioso.

Divieto per i comuni di acquisire o detenere partecipazioni. È stato eliminato l'ultimo periodo dell'art. 14 c. 32 del dl 78/2010 che prevedeva l'emanazione di un decreto interministeriale per la definizione delle modalità attuative del divieto per i comuni con meno di 30 mila abitanti di acquisire o, a certe condizioni, di detenere partecipazioni in società, e per quelli con popolazione compresa fra 30 mila e 50 mila abitanti di acquisire o detenere partecipazioni in più di una società; il suddetto divieto è quindi pienamente operativo e, se letto anche alla luce della recente abrogazione dell'art. 23-bis del dl 112/2008, si capisce che per i comuni di modeste dimensioni l'unica possibilità di acquisire o mantenere le partecipazioni in società, anche di gestione di Spl, è solo quella di rientrare in una delle clausole di esclusione previste dalla normativa.

Obblighi di trasparenza. Entro il 6/10/2011 tutti gli enti e organismi pubblici dovranno aggiornare la pagina del proprio sito istituzionale dedicata alle società partecipate, sia direttamente che indirettamente, evidenziando con una rappresentazione grafica i rapporti che intercorrono anche fra le singole società ed evidenziando se queste hanno raggiunto il pareggio di bilancio nell'ultimo triennio. Resta da chiarire se sia sufficiente fare riferimento ai rapporti di controllo e collegamento previsti all'art. 2359 cod. civ. o se, invece, sia necessario evidenziare anche altre forme di collegamento;

Appalti di servizi e forniture. La modifica dell'art. 125 c. 11 del Codice degli appalti consente alle stazioni appaltanti, fra cui rientrano nella maggior parte dei casi anche le società partecipate dagli enti locali, di effettuare affidamenti diretti di servizi e forniture fino al limite di 40 mila euro, a condizione che la stazione appaltante abbia adottato ed aggiornato il regolamento interno per gli acquisti in economia; la novità, tuttavia, sembra non applicabile ai servizi di ingegneria e architettura, per i quali continua a valere il limite di 20 mila euro previsto all'art. 267 c. 10 del dpr 207/2010;

Appalti di lavori. Le stazioni appaltanti possono effettuare affidamenti di lavori di valore fino ad 1 milione di euro tramite procedura negoziata, preceduta da una gara informale alla quale devono invitare non meno di 5 o 10 operatori economici, a seconda che l'importo dei lavori da affidare sia pari o inferiore a 500 mila euro, ovvero superiore a tale valore e fino a 1 milione; trattandosi di procedura in deroga a quelle ordinariamente previste (procedure aperte o ristrette), incombe sulla stazione appaltante l'obbligo di motivare adeguatamente la scelta della procedura negoziata.


	


Corte dei conti, sez. Emilia Romagna, con la deliberazione n. 22 del 17 giugno 2011: contravvenzioni vigili non solo per incentivare, ma per potenziare il servizio vigilanza.

Il nuovo comma 5-bis dell'art. 208 del codice della strada ha infatti formalmente sdoganato il finanziamento dei progetti di miglioramento dei servizi di polizia locale, una pratica molto utilizzata dagli enti locali ma sempre a rischio censura di irregolarità contabile. In pratica, in deroga a tutte le particolari disposizioni vigenti in materia, sembrava subito possibile finanziare il salario accessorio dei vigili con parte dei proventi delle multe accertate dal comando.

Ammessa letteralmente questa possibilità occorreva però individuare le modalità applicative più idonee ovvero incrementare il fondo di produttività, quello dello straordinario o quello per il potenziamento del servizio. L'orientamento giurisprudenziale prevalente si è subito orientato verso quest'ultima soluzione. Anche a parere della Corte dei conti Emilia Romagna, infatti, è compatibile con la vigente normativa la destinazione dei proventi delle multe «a copertura dei maggiori oneri del trattamento economico accessorio del personale da impiegare nelle nuove attività ai sensi dell'art. 15, comma 5, del Ccnl 1° aprile 1999, nel rispetto dei vincoli e prescrizioni dettati da tale ultima norma». In pratica di anno in anno un comune può individuare risorse da destinare ai progetti di miglioramento del servizio, compatibilmente con gli equilibri finanziari dell'ente.

L'aumento del fondo di produttività secondo questa nuova modalità è inoltre chiaramente correlato al necessario rispetto del patto di stabilità. Attenzione anche al tetto di spesa del personale ed ai vincoli introdotti in materia dal dl 78/2010. Sul punto i giudici contabili dell'Emilia Romagna non si sono però espressi lasciando nel dubbio gli operatori alle prese con due interpretazioni antagoniste espresse dai colleghi giudici della Corte dei conti del Piemonte e della Liguria.

Cassazione, ordinanza 15850/11: TOSAP assoggettabile il parcheggio dato in concessione.
L'occupazione di una area pubblica da parte di un concessionario privato, (o titolare comunque di un diritto reale su essa in virtù di contratto privato o di pubblica concessione), va assoggettato ai fini del predetto tributo a tassazione in capo al concessionario stesso, integrando questa gestione del parcheggio, un'attività economica lucrativa e pertanto inquadrabile in un esercizio d'impresa, in cui il concessionario gode di un bene in qualche modo inerente l'impresa stessa.

Ciò anche richiamando i precedenti in cui la Corte di cassazione si è pronunciata in modo conforme alla decisione in commento con giurisprudenza, appunto, consolidata (vedi sent. Cass. nn. 18550/2003, 28003/2008).

Per quanto riguarda, lo rimarchiamo per completezza di esposizione, l'aspetto della carenza di motivazione, la Suprema corte argomenta che la gestione del parcheggio, realizzata, a quanto pare a titolo oneroso, fa si che il concessionario del servizio è «detentore dell'area, che viene effettivamente sottratta all'uso pubblico, per cui non vi è alcun difetto di motivazione nella impugnata sentenza, in quanto non esiste la eccezione al generale principio ivi enunciato sostenuta dalla ricorrente, e quindi non vi era obbligo di specifica motivazione».

Circolare 41/11: sanzione ridotta per ritardi fino a 14 giorni con efficacia retroattiva.
La sanzione lieve per i mini-ritardi nel versamento dei tributi si applica anche alle violazioni commesse prima del 6 luglio 2011, a meno che non siano già state accertate con provvedimento definitivo. È possibile conseguire l'ulteriore riduzione da ravvedimento operoso, versando spontaneamente anche gli interessi e la sanzione entro trenta giorni dalla data di commissione della violazione.

È quanto chiarisce la circolare dell'Agenzia delle entrate n. 41 del 5 agosto 2011, in relazione alla disposizione del comma 31 dell'art. 23 del dl 98/2011, che ha modificato l'art. 13 del dlgs n. 471/97, estendendo il regime sanzionatorio .

Risoluzione n. 82/11 Condono tributi erariali fino 20.000: codici di versamento

	L'agenzia delle Entrate gioca d'anticipo e istituisce in tempi record il codice per pagare le somme dovute da chi intende avvalersi della chiusura delle liti pendenti, se di valore non superiore a 20mila euro.

Si tratta del codice tributo 8082, che deve essere usato per la chiusura delle liti, a norma dell'articolo 39, comma 12 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98.

Il nuovo codice è stato istituito dall'agenzia delle Entrate con la risoluzione 82/E del 5 agosto 2011, unitamente al codice identificativo 71 denominato «soggetto che ha proposto l'atto introduttivo del giudizio». Il codice 71, con l'indicazione del codice fiscale, serve a individuare il contribuente che ha proposto l'atto introduttivo del giudizio. Per il pagamento, da fare in unica soluzione, c'è tempo fino al 30 novembre 2011, ma le Entrate hanno istituito i codici per agevolare le definizioni di chi vuole chiudere la lite con il fisco, anche perché gli uffici devono procurare gettito, non contenzioso.

Per il contenimento del contenzioso, sono definibili le liti fiscali di valore non superiore a 20mila euro in cui è parte l'agenzia delle Entrate, pendenti al 1° maggio 2011 davanti alle Commissioni tributarie o al giudice ordinario, in ogni grado di giudizio. Per il pagamento delle somme dovute si applicano le regole previste dalla vecchia sanatoria di cui all'articolo 16 della legge 27 dicembre 2002, n. 289. È inoltre disposto che:

le somme sono versate entro il 30 novembre 2011 in unica soluzione;

la domanda di definizione è presentata entro il 31 marzo 2012;

le liti che possono essere definite sono sospese fino al 30 giugno 2012; per le stesse liti, sono altresì sospesi, fino al 30 giugno 2012, i termini per la proposizione di ricorsi, appelli, controdeduzioni, ricorsi per Cassazione, controricorsi e ricorsi in riassunzione, compresi i termini per la costituzione in giudizio.

Perché la lite sia considerata pendente è sufficiente che al 1° maggio 2011 sia stato proposto il ricorso a norma dell'articolo 20 del decreto legislativo 546/1992, anche se alla stessa data non sia stato effettuato il deposito presso la Commissione tributaria adita (circolare 12/E del 21 febbraio 2003, paragrafo 11.2 «nozione di lite pendente»).

E perciò sufficiente che al 1° maggio 2011 sia stato notificato il ricorso, a prescindere dalla costituzione in giudizio. L'agenzia delle Entrate avverte che il pagamento si esegue con il modello «F24 versamenti con elementi identificativi», che non consente di fare compensazioni con i crediti eventualmente spettanti al contribuente. In pratica, chi si vale della sanatoria, deve sempre pagare le somme dovute, anche se ha crediti rilevanti nei confronti dell'erario. Nel modello si deve indicare:

- il codice 8082, in corrispondenza delle somme indicate nella colonna «importi a debito versati», con l'indicazione, nel campo «codice ufficio», del codice della direzione provinciale o regionale dell'agenzia delle Entrate competente parte nel giudizio;

- nel campo «tipo», il carattere «R»;

- nel campo «elementi identificativi», la sigla «DLF» (definizioni liti fiscali);

- nel campo «anno di riferimento», l'anno d'imposta cui si riferisce l'atto impugnato, nel formato « AAAA».


	


